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Il ritomo 
della 
cronaca 
• M,a.aruaoRi 

di Leopoldo Trieste, regia di 
Mario Ferrera, scene di U d o 
Lucentmi, costumi di Maurizio 
Moriteverde musiche a cura 
di Paolo Terni Interpreti Uno 
Capollcchio. Pier Luigi Mlsasi, 
Hojseln Taheri Antonella Ai­
tili, Gea Lionello Produzione 
Teatro Stabile di Calabria 
Mllanoi Teatro Urta. 

Bel •• Proposta curiosa questa 
dello Stabile di Calabria che 
riscopre un testo, Otfnoco di 
Leopoldo Trieste, mai o|ù rap-
presentalo in teatro dal (945, 
malgrado una vita avventura­
ta. ha rischiato dì essere mes­
t o In scena a Broadway; pia­
ceva a Visconti, rie scritte en­
tusiasticamente Bontempelll, 
E se oggi Tullio Kezlch ne par­
la con cosi sentita partecipa-
alone Ione non è tanto per 
ricordarci un come eravamo 
del teatro Italiano, ma come 11 
teatro italiano avrebbe potuto 
estere se i suol drammaturghi 
«Vesserò trovato spati, posti-
Milli, entusiasmo per conti­
nuare 

Cronaca (de cui nel 1981 e 
stata tratta un'edizione ìe|ev|. 
tlva a (Irma di Nanni Fabbri e 

' al quale si Ispiro un film di 
Claudio dora con Marcello 
Mastrolanni) * il (tutto più ma­
turò della breve,-ma Intero* 
stagione teatrale di Trieste, 
conosciuto dal più. Ieri e oggi, 
come «hqns di clnetna, Certa. 
mente e un testo legato al tuo 
tempo, tiglio dell esaltante 
scoperta del neorealismo che 
In quegli anni II cinema stava 
operanda, ma testimonia an­
che l'esigenza di un teatro "Ci­
vile», psicologico 

Slamo a Roma subito dopo 
la Liberazione In case del 
quartiere Prati tedi Lucio tu-
cecini ci restituisce I» m P n u -

mentalità ancora .lasclsta.) 
proprio nel momento in cui, 
nell'ebbrezza della ritrovala li­
berti al devono lare i conti 
con Un passata che si vorreb­
be seppellire Un giovane, 
Massimo, che vive d'espe­
dienti danarosi anche al mar-
g i p del cinema, aggredisce la 
vita con invidiabile sicurezza 
Oli sta accanto Eiena, una ra­
gazza sprovveduta e non ama­
ta 

Di Elena è Innamorato an 
che Sandro, legato al mondo 
del cinema II triangolo, mai 
consumato, è complicato da 
un tiglio, concepito per sba­
glio, e soprattutto dall'arrivo 
di due persone dal più profon­
do passato Daniele, unico so 
prawlssuto di una famiglia 
ebrea spanta nei campi di 
sterminio, tradito proprio dal­
l'amico anzi arrestato subito 
dopo l'abbraccio di Massimo, 
Lucia, una ragazza che è stala 
•Ilevaia dalla famiglia di Da­
niele come una figlia. Da qui 
nascono i drammi Daniele 
vuole capire II -perché, del 
tradimento di Massimo e Lu­
cia subisce, come da bambi­
na la carica sensuale del gio­
vane di cui diviene per breve 
tempo, I amante Naturalmen­
te tutti t nodi vengono al petti­
ne e può anche succedere 
che la vittima si trasformi in 
giustiziere 

Quasi ^avvertibile la regia 
di Mario Ferrerò, di maglia lar­
ga, che sceglie come cifra del­
lo spettacolo una recitazione 
trafelata, basandosi su di un 
gruppo di attori quasi tutti gio­
vani fra i quali spicca Lino Ca­
pollcchio che di Daniele resti­
tuisce con una coinvolgente 
maniacali!* la nevrotica os­
sessione d) sapere 11 suo riva­
le, Massimo, è Pier Luigi Mise-
si che riesce a renderci simpa­
tico Il suo personaggio cana­
glia Più fragili, Invece, Anto­
nella Attili nel difficile molo di 
Lucia, e Hossein Taheri che * 
Sandro, mentre Gea Lionello 
e, con spontaneità, Elena 

A Milano Carmelo Bene Quasi una «odissea» 
ripropone «La cena in un futuro tecnologico 
delle beffe» ispirata senza sogni, ricco 
al testo di Sem Benelli soltanto di pessimismo 

Bene, fischi e robot 
C'è stata baruffa, l'altra sera, alla «prona» ufficiale 
del nuovo spettacolo di Carmelo Bene, La cena 
delle belle'ài Sem Benelli», che si dava al Càrcano 
di Milano. La fine della breve rappresentazione ha 
visto il pubblico diviso, anche se gli applausi pare­
vano prevalere sui fischi, e le grida di «bravo» si 
mescolavano a quelle di «buffone». Fra gli spetta­
toti, è volato qualche cazzotto 

AOOSOSAVIOU 
• B MILANO Subbuglio in sa­
la, dunque, ma calma serafica 
alla ribalta, da dove Carmelo, 
attorniato dal suol compagni 
per niente turbati, mandava 
baci e ringraziamenti a tutti, 
sostenitori e detrattori, sorri­
dendo e dichiarandosi «feli­
ce». Del resto, te l'ultimo Am­
bio benlano. allestito la sta­
gione scorsa, con la sua pur 
funeraria bellezza poteva an­
cora andare Incontro ai gusti 
di platee raffinate (peraltro 
abbastanza ipotetiche, in Ita­
lia), questa Ceno delle belle 
sembra segnare una sorta di 
•grado zen», di «punto di non 
ritorno» del lavoro teatrale 
dell'artista pugliese 

Si ricorderà, giusto quindici 
anni or sono (e trenta ne sono 
oggi passali dall esordio di 

Carmelo, a Roma, nel Col/go­
la di Camus), la precedente 
messinscena della Cena in 
cui al regista e interprete pnn-
tipe si contrapponeva, nella 
chiave dun agonismo quasi 
astratto, ai limiti d'una gara 
sportiva, l'allora emergente 
Gigi Proietti Stavolta, Il 'riva­
le. - attore o personaggio che 
dir si voglia - , insomma Neri 
Chiaramontesl, beffatore di 
Giannetto, e da lui a sua volta 
crudelmente bellalo.Kompa-
re come figura umana, Incar­
nandosi (ma l'espressione è 
certo impropria) In un nericai-
mo robot, una cupa macchi­
na, da qualcuno nascosta­
mente mossa, tornita di voce, 
e che risponde in ruvido mo­
do alle sollecitazioni esteme, 
sino a trasformare la pazzia di 

Nen, a un dato momento, nel 
demenziale sproloquio del 
computer di 2001 Odissea 
nello spailo. Ci sono anche, 
in campo, una inerte bambo­
lona, .doppio, di quella Gine 
vra che e il ponto della discor­
dia, un servo e una serva, co­
me manichini; dalle movenze 
meccaniche (pravo soprattut­
to, nell'azzimata maseheratu-
ra, il mimo David Zed, noto 
per prestazioni televisive), 
mentre Carmelo Bene-Gian­
netto, Raffaella Baracchl-Gi-
nevra, Achille Brugninl-tacto-
tum conservano la fisionomia 
di nostri simili, ma sono poi 
bloccati su carrozzelle da in­
validi, ridotti a pochi gesti fati­
cosi, come l'atto di sfogliare e 
leggere quanto rimane del co­
pione di Sem Benelli, accom­
pagnato e sostenuto dalla par­
titura musicale di Lorenzo 
Ferrerò, sulla cui onda Carme­
lo si spinge alle soglie del can-

Amplificatori e registratori 
(l'intero e brevissimo secon­
do tempo risulta tutto registra­
to) la fanno comunque da pa­
droni, col relativo apparato dì 
suoni e luci, Inutile torse ag­
giungere che la cornice rina­
scimentale, il falso Quattro­

cento dell opera in versi dello 
scrittore pratese, fortunatissi­
ma ali epoca sua, si dilegua E 
semmai nel bel corpo via via 
spogliato della giovane Raf 
faella Baracchi, che amoreg 
già solo con se stessa, si co­
glie un nflesso della, Ginevra 
interpretata da Clara Calamai 
nel film realizzato, in piena 
guerra, da Alessandro Blasset-
ti, periodicamente riproposto, 
sul piccolo schermò, dalle più 
varie emittenti 

Ma, per arrivare alla nudità 
completa, che suggella il pri­
mo tempo dello spettacolo, 
Raffaella Ginevra avrà dovuto 
liberarsi non solo delle vesti, 
bensì di strati successivi di bu­
sti posticci che ne riproduco­
no le fattezze Stesso tratta­
mento, ma non (ino In fondo, 
Carmelo-Giannetto usa con se 
stesso, esibendo un Finto tor­
so statuario, e poi togliendo­
selo come una pelle da Cam­
biare, e ritrovandosi di nuovo 
in panni civili Si vorrebbe 
quasi che questo radicale 
strip-tease, fisico e morale in­
sieme, continuasse, sino a n-
velare lo scheletro degli atton, 
e aldi 14 di esso, chissà, il pu­
gno di polvere nel quale tutti 

gli esseri viventi si converti­
ranno Lo diciamo senza iro­
nia e senza offesa, ma anzi 
perché avvertiamo come il 
sentimento di morte, non da 
ora presente nella creatività di 
Carmelo Bene, riguardi non 
soltanto il teatro, o l'arte In 
generale, ma un destino co­
mune a ogni uomo o donna. 

Difficile azzardare se, da la 
cena delle betti, possa dipar­
tirsi un nuovo cammino di ri­
cerca. O se la paralisi dell'a­
zione, il dissolvimento della 
parola in fragore o afasia 
(Achille Brugninl sillaba le sue 
battute in un falsetto, come di 
chi sia leso alle corde vocali), 
che la rappresentazione dise­
gna preludano al silenzio II 
ventilato progetto di Tamerla-
no il grande 01 dramma di 
Mariowe verso il quale Carme­
lo aveva già compiuto qualche 
approccio) indurrebbe a cre­
dere, o a sperare, nella riaper­
tura di un discorto non pura­
mente «negativo». L'olimpica 
sereniti con la quale, giovedì, 
l'artefice della serata al Càrca­
no si esponeva a consena e 
dissensi, potrebbe significare 
molte cose O non significare 
nulla 0 meglio, significare il 
nulla 

Carmelo Bene: li tua nuovi versioni della «Cena della ben» la suscneto morie r»lemlcht 

Tutti i duelli del «divino» 
Bai La sera del 9 dicembre 
del 1970 Carmelo Bene si pre­
sentò in un commissariato di 
polizia di Roma dicendo «Ar­
restatemi, sono un assassino 
potenziale, voglio uccidere un 
uomo». L'uomo in questione 
era un fulgido burocrate del 
ministero dello Spettacolo 
Carmelo Bene non fu arresta­
to, il funzionario che gli aveva 
negato i contributi nemmeno 
Insomma, la storia artistica di 
Carmelo Bene è piena di pole­
miche Ieri mattina, tanto per 
raccontale l'ultima storia, un 
avvocato milanese ha denun­
ciato per truffa l'attore. Mou-
vo la locandina del suo spet­
tacolo annunciava La cena 
dWfeotWe-da. Sem Bertelli E 
allora, direte voi? E allora 
•Carmelo Bene ha usato un ar­
tifizio con cui lo spettatore è 

indotto ad assistere ad un in­
degno spettacolo teatrale ca­
muffato col titolo di una cele­
bre opera della produzione 
italiana» 

Ecco, ncostruiamo questa 
vita da disturbatore lutto co­
mincia da un fattaccio del 
1963 All'Argentina si replica­
va Cristo '63. m prima fila c'e­
ra un signore corpulento e 
completamente calvo si alzò 
e strepitò dicendo che Carme­
lo Bene gli aveva appena fatto 
la pipi sulla testa. Vero o fal­
so? Bene, ovviamente, ha 
sempre negato Proseguiamo 
un po'a zonzo 1979, alQuiii-
no, Bene sospende una recita 
di Otello: gli studenti in platea 
sono troppo rumorosi e disin­
teressati all'arte 1981, Ialite 
con Albertazzi è nmasta me­
morabile Epiteti e sopranno­
mi si sprecano il guaio e che 

tutti e due credono di « 
Dio Nella disputa, alla fine, al 
intromette anche Gasarnan la 
Trinità e salva. 1984, incontro 
con la stampa. Una gtomalltta 
chiede -Signor Bene, è varo 
che lei si crede un genio?». 
L'attore prende in mano un 
bel portacenere di cristallo • 
chiede l'allontanamento Im­
mediato dei cretini dalla sala. 
1987. Bene attacca Ionici, rat 
di stupidita ctonie*. Nulla, • 
confronto con la sfida a duel­
lo lanciata nel 1974 * un re­
censore d u lo aveva 
io di spendere nt 
ministro Carraio 
a Carmelo Bene. Canore in-

presenta al commissariato de­
nunciando l'Intenzione di as­
sassinare Camro. I tempi 

E l'Opera fa le Nozze con il commissario 

ClarryBarttia 

Riproposto dal Teatro dell'Opera un capolavoro di 
Mozart, Le nozze di Figaro, nel memorabile allesti­
mento (1964) di Luchino Visconti, scenografo, co­
stumista e regista. All'indomani dello spettacolo, il 
ministro Carrara ha annunciato la decisione di 
Sciogliere il consiglio d'amministrazione dell'Ente 
Urico, di nominare un commissario e di avviare 
cosi - dice - il risanamento del teatro. 

V A U M l i v ' T r ­
utta situazione di crisi latente 
da tempo. Ma il ministro, do­
po I presentimenti giacobini 
di Mozart, e alla viglila di una 
programmazione, speriamo 
non compromessa, dedicata 
al duecentesimo anniversario 
della Rivoluzione francese, 
decide d'autorità, sottraendo 
la gestlonedell'Ente lirico ro­
mano a uh democratico dibat­
tito In Campidoglio Come a 
dire che certe cose succedo' 
no nelle opere, ma non nella 
realtà A rendere «curiosa» la 
decisione sta, pensiamo, la 

ara ROMA SI, proprio cosi si 
i verificato, appena gli slanci 
•rivoluzionari» di Beaumar-
chais, Lorenzo Da Ponte e 
Mozart, avevano concluso, 
con un successo contro I so­
prusi dei potenti, la vicenda di 
Figaro e Susanna, con tutto 
quel che vi è concesso E vero 
che il Consiglio d'amministra­
zione del nostro Teatro era da 
anni in «prorogano» e che al­
cuni membri (tra cui quelli co­
munisti), nel frattempo, han­
no preferito dimettersi, anzi­
ché essere corresponsabili di 

nomina del commissano nella 
persona stessa del presidente 
dell'Ente, Il sindaco di Roma, 
Pietro Giubilo, e nella nomina 
di un sub-commissano nella 
persona del magistrato della 
Corte dei conti, Beniamino 
Barbato Rimangono in carica 
il sovrintendente, Alberto An-
tignanì e il direttore artistico, 
Bruno Cagli 

Si vedranno le conseguen­
ze derWahb dalla decisione 

- del ministro, dando atto, in-
1 tanto, al Teatro della buona 

ripresa dell'opera di Mozart 
Fu proprio questo maltrattato 
Teatro a lanciare nel 1931 Le 
nozze di figaro, mai rappre­
sentate prima a Roma, e fu 
l'invenzione di Luchino Vi 
sconti a dare al Teatro della 
Capitale e all'opera mozartia­
na il senso pieno di un grande 
avvenimento d'ordine cultura­
le 

Visconti era nel pieno del 
suo splendore accresciuto 

dalle regie leggendarie, oggi, 
al festival dei Due Mondi Ma-
ebeth (1958). Il Duca d'Alba 
(1959), Salomi (1961). La 
Tramala (1963) Poi, nel 
1964, Le nozze di Figaro, 
Aveva realizzato nel dopo­
guerra Le marlage de Figaro 
di Beaumarchais, tacendo 
culminare la tagliente satin 
neU'irrompere della Carma­
gnola Quel palpito rivoluzio­
nario trasferì nell'opera di Mo-* 
zart, curando - d'intesa con 
Carlo Maria Giulini - nuove In­
flessioni, diversi accenti, da 
parte dei cantanti, nelle famo­
se arie e1 nel culminanti mo­
menti, che portassero quello 
spinto della Carmagnola Un 
esempio per tutti l'.aria. di Fi­
garo, Se vuol ballon signor 
Contino, che, per il suo ribol­
lente risentimento con il quale 
viene cantata (e Claudio De-
sderl è stato bravissimo) costi­
tuisce una sigla Interpretativa 
di tutto lo spettacolo 

Nella riproposta della «le­
zione» di Visconti rimangono 
certamente in piedi, intatte, te 
stupende Invenzioni sceniche, 
che, con un tratto di accorta 
intelligenza, sono stati! ben 
sottolineate. Dopo gli applau­
si del terzo an tenato riaper­
to il sipario e, a cuore iperto, 
si è operato lo smontaggio 
della grande scena O'ala di un 
palazzo, Con unafung» veran-
da adorna dt bellissime tende 
che, aggruppandosi, svelano 
altre archhetture), seguilo dal 
montaggio della scena suc­
cessiva. Pezzo per pezzo, so­
no appaiti I «mostri, della mi­
steriosa villa di Bomarzo È in 
questa scena il vertice dell'in­
venzione, di Visconti e dello 
spettacolo. Il pubblico è rima­
sto In sala preso dal gioco del­
la realta « della fantasia, ap-

Dopo i meravigliosi intemi, 
cioè la stanza della servitù, In­
gombra di armadi e «cose» 

necessarie al quotidiano be­
nessere e quella della Contes­
sa, assolata, ma protetta da 
grandi tende, quasi vele per 
una navigazione nei sogni e 
nel desiderio, Visconti sem­
bra consegnare (dando svolta 
drammatica delle vicenda) ai 
«mostri» l'intricata vicenda. 

La Imprevista, geniale in­
venzione mantiene - Inquesta 
ripropósta turata da Alberto 
Fasslnì - rutta la sua efficacia. 
La linearità delle architetture 
viene ora infranta e sostituita 
dal rigonfiamento della scene 
sovrastata, nella notte, dalla 
presenza dei «mostri» 

Ma'dove sono i veri mostri? 
Eccoli li, mascherati (l'uno 
equivale l'altro), quasi fanta­
smi che, però, nel passaggio 
dalla notte all'aurora, anziché 
svanire, «J rapprendono final­
mente in esseri umani, ricon­
sacrati dalla musica. 

In questo quarto atto, più 
enigmatico, si sono sciolti an-

che gli enigmi del protagonW 
della vlcemla, che r*tvento-
no ad una uguaglianza anche 
canora, conquistai*, nel cono 
dell'opera con belle voci e 
grande bramirà, a> Claudio 
Desderi Cngaro}eAle*sìndlO 
Corbelli (Mmiv£eVAdetk» 

tethNrrterg-Schurtz (Barbe-

, ni (Marcellina), Bernardo DI 
f W n o ( A « o n i o V ^ l « t i d l 
uguaglianza anche In orche­
stra, ottenuta da Donato Ren-
zettl, concertatore e direttore, 
ha r*rò Sterminato rnomenti 
di monotona uniformità toni­
ca. 

Applausi e chiamate per 

ctt^ctitaM 
oggi,Bi?;»m2r«a8 
gennaio. 

**~™™™™~~ Cinema. Luigi Magni parla di «'0 Re» con la coppia 
Giannini-Muti che racconta l'esilio del re di Napoli a Roma 

«Ma io difendo Franceschiello» 
O Re è Francesco II di Borbone, meglio noto come 
Franceschiello. L'ultimo sovrano del regno di Napo­
li, per molti una burletta vivente in balia della teuto­
nica moglie Maria Sofia, per Magni un uomo da 
nvalutare, sull'esempio di Ponzio Pilato II film, ap­
punto '0 Re, uscirà a fine mese nei cinema nei 
panni del, due protagonisti Giancarlo Giannini e 
Ornella Muti, felici di lavorare di nuovo insieme 

MICHELI ANSELMI 

• • ROMA Franceschiello a 
Roma Un altro pezzo di storia 
minore arriva al cinema attra­
verso l'occhio bonario di Lui­
gi Magni Al regista di Nel no­
me del Signore e del recente 
Secondo Ponzio Pilato inte 
restava da anni raccontare 
I esilio romano dell ultimo re 
Borbone, ma i tempi non era­
no maturi Adesso finalmente 
ce l'ha fatta 0 Re uscirà a 
fine mese nei cinema, confi­
dando sul richiamo commer­
ciale della coppia Giannini-
Muti Dice Magni, sorridente e 
gattona come sempre «Per­
ché Franceschiello? Perché 
aveva la disgrazia di essere 
l'ultimo della dinastia e di aver 
ereditato un regno a pezzi La 
moglie Mena Sofia rivuole il 
regno ad ogni costo mentre 
lui é ben felice di essersene 
disfatto» 

La storta prende avvio a Ro­
ma, dopo il 1860 dove re e 
regina sono approdati insie­
me al fido servitore Rafele 
Napoli è solo un ncordo per 
Franceschiello, combattuto 
tra l'adorazione per la defunta 

madre Mana Cristina e l'insi­
stente desiderio di Maria Sofia 
di avere un figlio Anzi un ere­
de «Ma erede de che9* 
scherza Magni ricordando ai 
giornalisti che i sogni di rivin­
cita di Maria Soda erano desti 
nati a finire nel nulla Come 
accade sempre nei film di Ma 
gnl, la Stona è solo un prete­
sto per narrare delle storie di 
fantasia che ci nguardano da 
vicino «Nel caso di France­
schiello mi piaceva I idea di 
investigare un pò sul mondo 
interiore di questo re trattato 
da tutti alla stregua di una ma­
rionetta Il famoso "esercito 
di Franceschiello" era tutt'al-
tro che un accozzaglia di 
sprovveduti e quel nomigno­
lo non aveva nelle intenzioni 
del sudditi napoletani un ac 
celione dispregiativa Parto 
da qui da questo piccolo ro 
vesciamento, per desenvere 
la sua stona d'amore con Ma 
ria Solia Due estranei per cer­
ti versi, che s erano sposati 
nel 1859. per procura, secon­
do le rigide regole dei mam­
moni dinastici. La vicenda, 

fitta di personaggi minon tra 
me, omicidi e agnizioni, s affi 
da ad una dimensione teatra 
le, molto «scntta*. secondo 
un'idea di cinema cara a Ma­
gni «Si, è vero - precisa il re­
gista - preferisco la parola al 
I immagine Soprattutto oggi 
che le immagini - belle, levi­
gate seducenti - ci escono 
dagli occhi Per me il cinema 
resta il primo piano di un atto­
re che recita una battuta. Con 
tutto il nspetto per Ariglielo-
pulos e 1 suoi cavalli bianchi, 
che camminano a cammina­
no e non sai mai ndo van 
no > 

Gli è accanto Giancarlo 
Giannini, reduce da una scari 
ca di film girati in Italia (.Snudi 
BarBudapestàì Brass) e negli 
Stati Uniti (.Fever Pitch di 
Brooks, BloodRedài Master-

Giancarlo 
Giannini 
i «'0 Re» 
di Napoli 
nei nuovo 
film 
di Luigi 
Magni 

son Zoe s Story di Coppola) 
•Mi é piaciuto subito il perso­
naggio Soprattutto per i con­
trasti sottopelte che lo agita­
no Per questo ho voluto fare 
di Franceschiello un uomo 
malto fragile ma non vigliac­
co un uomo preso in ostaggio 
dalla Storia e costretto a sen­
tirsi re quando ormai non lo è 
più Ogni sfumatura grottesca 
o di colore sarebbe stata inuti­
le avrebbe tolto efficacia alla 
dinamica dei sentimenti. 
L attore che ha in programma 
altn due film (// male oscuro 
da Berto con Monicelli e II 
tempo di uccidere da Flaiano 
con Montaldo), parla volen-
llen di O Re come toccato 
dalla strana sorte di quel so­
vrano senza più regno a lungo 
svillaneggiato dal piemontesi 
Gli fa eco Magni «La parabola 

di Franceschiello conferma 
una mia idea, nemmeno trop­
po originale. Il Risorgimento 
italiano falli perché fu una 
guerra di conquista Fu un'uni­
ti fatta per annessione, non 
per libera scelta. Prendete Na­
poli per secoli era stato il Re­
gno per antonomasia, rispet­
tato in tutta Europa, dopo il 
1860 diventò poco più di un 
capoluogo di provincia 
Un'integrazione tonata che 
paghiamo ancora oggi» 

Infine la Mub, chela coppia 
per la terza volta, dopo Paolo 
il caldo e Là aitai bella (•!! 
film meno >), con Giannini 
•Devo ringraziare Magni, per 
avermi fatto conoscere cose 
che non sapevo Mi sento 
un ignorante in fatto di storia 
e girare un film con Gigi è co­
me entrare In un pezzo del no­
stro passato No, nessuna dif­
ficoltà con i vestiti e I busti E 
poi mi piacciono i personaggi 
forti e Muta Sofia, sorella del-
I imperatrice Elisabetta, era 
una vera lady di ferro, una 
donna capace di organizzare 
un esercito di legittimista per 
riprendersi il regno perduto» 

Produce Franco Di Cle­
mente. che tiene a ncordare 
alla stampa di «essere un pro­
duttore puro ma anche un 
commerciante che vende a 
chi paga di più. in altre paro­
le, non si sa ancora se, dopo 
lo sfruttamento nelle sale, O' 
Re passerà sulle reti Rai o su 
quelle di Berlusconi Magni 
come la pensa? Contro gli 
spot non ci sono guardie pa­
paline che tengano, anche 
Franceschiello lo sa 

G.B. ZORZOLI 
"IL PIANETA IN BILICO" 
Il volume "Il planata in bilico" di G.B. Zorzoli na­
sca dalla consapevolezza che quella ambientale è 
questiona troppo seria per potere fan a meno di 
un'opinione pubblica razionala e Informata. 
L'autor», ha tratto dalla sua esperienza la scelta de­
gli argomenti affrontati nel libro: Il racconto della 
lunga (e poco nota) storia del difficili rapporti tra 
uomo e natura; la descrizione delle conseguenze, 
talvolta drammatiche, dell'aggressione ̂ l'ambiento 
e al territorio, ma soprattutto l'IrKUlìzJone da co­
me sia possibile, anche se non f^^Banare l'am­
bienta In cui viviamo senzaiJÉiiltlare al be­
nessere. 
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